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RITO INIZIALE

C.  Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.
 R.  Amen.
Introduzione del Celebrante.
C. Preghiamo:
Padre santo e misericordioso, donaci di ripercorrere con fede e amore il cammino della croce affinché, partecipi della passione di Cristo,possiamo giungere con Lui alla gloria del tuo Regno.Per Cristo nostro Signore. 
R. Amen.

I  STAZIONE
 Gesù è condannato a morte
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C. Ti adoriamo Cristo e ti  benediciamo 

R. Perché con la Tua Santa Croce hai redento il   mondo

Dal Vangelo secondo Matteo.

«Mentre lo accusavano i sommi sacerdoti e gli anziani, Gesù non rispondeva nulla. Allora Pilato gli  disse: – Non senti quante cose attestano contro di te? Ma Gesù non gli rispose neanche una parola, con grande meraviglia del governatore.  Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto cresceva sempre più, presa dell’acqua, si lavò le mani davanti alla folla: – Non sono responsabile, disse, di questo sangue; vedetevela voi! E tutto il popolo rispose: – Il suo sangue ricada sopra di noi e sopra i nostri figli.  Allora rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai soldati perché fosse crocifisso» (Mt 27,12-14.24-26).

Riflessione: 
E’ giunta l’ora delle tenebre! Il male sembra vincere. Colui che aveva operato per tutta la vita in favore degli uomini donando tutto il suo tempo per dare “pienezza di vita” a chi lo ascoltava, viene ripagato con una condanna a morte. Un giudizio frutto di compromesso, falsato dalle finte accuse e Gesù ascoltandole avrà ripetuto: “ popolo mio, che male Ti ho fatto, in che ti ho provocato. Dammi risposta!”.  Ma la risposta al dolore spesso non c’è. Bisogna a volte accettarlo per trasformarlo in redenzione.
TESTIMONIANZA:
Don Giuseppe Puglisi, Parroco in un quartiere palermitano corroso dal malessere sociale, dal degrado spirituale, dove il sole brucia ma non illumina le coscienze atrofizzate. Voleva sottrarre i giovani alla strada e alla cultura dell’arroganza e della sopraffazione, ma i suoi fedeli non lo incoraggiavano. Si impegnava in iniziative, attività, ma la gente lo ridicolizzava: vuole troppe cose! dicevano.

Qualcuno voleva che celebrasse solo la Messa, una condanna silenziosa che dovette vivere nel silenzio prima di farlo tacere in modo definitivo. Ci pensò la mafia il 15 settembre del 1993 che dopo preavvisi ed intimidazioni, decise la sua esecuzione capitale uccidendolo brutalmente. Don Puglisi, un prete coraggioso, condannato e umiliato per essersi dato ad una giusta causa.

PREGHIAMO (tutti)
Signore Gesù, anche io a volte giudico e condanno con la mente e con le labbra, uccidendo la dignità dei fratelli perché preso dall’ira, dalla leggerezza di ergermi io a giudice del prossimo. Donaci una parola ricca di misericordia dando sempre all’altro una possibilità in più quando sbaglia, come tu stesso, ogni giorno, la dai a noi.
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CANTO

II   STAZIONE
 Gesù si avvia, portando la croce, sulla strada del Calvario
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C. Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo 

R.    Perché con la Tua Santa Croce hai redento il   mondo

Dal Vangelo secondo Giovanni.

«Pilato consegnò loro Gesù perché fosse crocifisso. Essi lo presero ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Golgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù nel mezzo» (Gv 19,16-18).

Riflessione: 
Gesù inizia il suo doloroso cammino del Calvario, con il patibolo legato sulle sue spalle piagate dalla corteccia del legno, si dirige con dignità divina verso il Golgota. Nel suo cuore si accumulano vari pensieri: gli amici che non ci sono, i volti di coloro che poco prima l’avevano osannato e ora gli gridano contro. Egli, forse, non si spiega tutto ma sa che il Padre farà rientrare tutto quel male in un progetto straordinario. Si sente solo, tradito, umiliato, ma la bellezza e la dignità del suo aspetto non vengono scalfiti.
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TESTIMONIANZA Avevo conosciuto Gino a Marano quando aveva appena 11 anni e da poco gli era stata diagnosticata una forma molto progressiva di distrofia muscolare. Fui chiamato dalla sua famiglia perché non aveva ancora fatto la I^ Comunione e ora i genitori lo volevano e lo voleva anche Gino. Quando cominciai a parlargli di Gesù, ricordo che fu molto affascinato dal fatto che, pur potendo sottrarsi alla sofferenza, il Signore restò lì in croce per la salvezza dell’uomo e da allora ogni sofferenza accettata diventava come un contratto di lavoro con Dio per la redenzione del mondo. A 12 anni Gino riceveva la Prima Comunione ma la malattia progrediva. Continuavo a fargli visita mentre il suo corpo si accartocciava come un fagottino di ossa. E ogni volta che gli chiedevo “come va”, Gino alla fine mi ripeteva: “tutto bene”. Ora Gino è in cielo e riceve il premio per la sua volontaria collaborazione come grande “socio” di Cristo.
PREGHIAMO (tutti)

Signore Gesù, a volte ci sono croci che sono lì proprio per me. Posso pregare di toglierle dal mio cammino, di risparmiarle alla mia vita, ma se poi scopro che restano lì, che fare? Dammi, Signore, la forza di abbracciarle tutte e fatti sentire vicino come il nostro più illustre “Socio Divino”.
CANTO: 
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III  STAZIONE
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Gesù cade per la prima volta sotto il peso della croce

C.  Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo 

R.   perché con la Tua santa croce hai  redento il   mondo

Dalla prima lettera di San Pietro apostolo.

«Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca, oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime» (1 Pt 2,21-25).

Riflessione: Davanti all’avvenimento della tua morte, rischio di non dare importanza a una caduta, ma, se penso bene a chi sei, inorridisco vedendo te, mio Dio, caduto a terra, tra i nemici e i curiosi, tra gli scherni e il disprezzo. Sembra che tu abbia smesso di essere Dio, per non essere altro che uomo, soltanto uomo, sentendo nella tua carne lo strazio del dolore, esaurendo le tue ultime forze, sopra la dura terra, abbracciato alla tua croce. Ci hai visti caduti e l’amore ti ha spinto alla grande avventura di farti come tutti noi: sottomesso al dolore, alla tristezza e alla morte. E tu, «colui che è senza peccato», passi ora per colpevole. Per questo sei a terra come vittima del mondo, come espiazione per i peccati di tutti. Però cadendo, sollevi tutti noi. E anche io, caduto, come un nuovo figliol prodigo, trarrò dalla tua grazia la forza di vincere: «Mi leverò e andrò da mio Padre».

TESTIMONIANZA 
Dalla storia di vita di M.T. di Calcutta:

“qualche tempo fa, mentre ero a New York, uno dei nostri malati di AIDS mi mandò a chiamare. Quando mi trovai vicina al suo letto, mi disse: “Lei è mia amica, voglio farle una confidenza. Quando il mal di testa diventa insopportabile, lo paragono alla sofferenza che dovette sopportare Gesù per la corona di spine. Quando il dolore si sposta sulle mie spalle, lo paragono con quello che dovette sopportare Gesù quando i soldati lo frustarono. Quando sento il dolore nelle mani, lo paragono al dolore di Gesù nell’essere crocifisso”. Quell’uomo, aveva un coraggio straordinario. Lo trovava nel suo amore per Gesù, condividendo la sua Passione.
PREGHIAMO (tutti): 
Quando giunge lo scoraggiamento, l'amarezza e la ribellione davanti alle atroci malattie,alla violenza dilagante, allora, Gesù, donaci di comprendere che queste croci sono anche la tua. Fa' della mia disperazione una speranza, della mia notte una fiducia, della mia debolezza una lotta per la vita, tu che, per aver pianto lacrime di sangue, puoi asciugare ogni lacrima dai nostri occhi, non farci cadere nel pessimismo di chi sotto la croce giace non volendosi più alzare.
CANTO
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IV STAZIONE 
Gesù incontra sua Madre
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C. Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo 

R. Perché con la Tua Santa Croce hai redento il   mondo

Dal libro delle Lamentazioni.
«Voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c’è un dolore simile al mio dolore, al dolore che ora mi tormenta, e con cui il Signore mi ha punito. Per tali cose io piango, dal mio occhio scorrono lacrime, perché lontano da me è chi consola. Con che cosa ti metterò a confronto? A che cosa ti paragonerò, figlia di Gerusalemme? Che cosa eguaglierò a te per consolarti, vergine figlia di Sion? Poiché grande come il mare è la tua rovina. Contro di te battono le mani quanti passano per la via; fischiano, scrollano il capo sulla figlia di Gerusalemme:  “è questa la città che dicevano bellezza perfetta, gioia di tutta la terra? Guarda, Signore, e considera: chi mai hai trattato così?”» (Lam 1,12.16; 2,13.15.20).

Riflessione: “Una spada ti trafiggerà l’anima” le aveva preannunciato il vecchio Simeone, ed ecco di fronte a Lei l’atroce spettacolo dell’Unigenito, amato Figlio percosso, umiliato dall’ingratitudine degli uomini. Lei non rifiuta quel dolore, lo accoglie, lo offre e con quella del Figlio inizia da quell’incontro la passione della Madre. Uno scambio di sguardi tra Madre e Figlio per continuare ad andare avanti perché l’uno dicesse all’altra: “il nostro soffrire sta salvando il Mondo”. La Vergine Addolorata non smette di sperare, di fidarsi, di offrire tutto al Padre che con loro geme per questo dolore necessario alla redenzione del genere umano.
TESTIMONIANZA: 
A Fatima, nel mio corso di esercizi spirituali, ho incontrato una mamma romana che aveva da qualche anno perso suo figlio di otto anni in un incidente stradale. Mi diceva che da due anni non riusciva più a vivere e nemmeno a pensare agli altri figli. Non voleva essere distolta dal suo dolore, voleva soffrire da sola, e da quella sofferenza non ne sarebbe uscita più. Nella celebrazione della traslazione del corpo di Suor Lucia, al passaggio della statua della Vergine, si sentì capita e incoraggiata da quella Madre che aveva avuto la sua stessa sventura. Da quel momento sentì la fine di quel dolore atroce, iniziò di nuovo a sorridere. Io raccolsi, quella sera, insieme alle sue lacrime, il miracolo silenzioso della Vergine Santissima.
PREGHIERA (tutti) 

Grazie Signore per aver affiancato al nostro cammino, spesso irto di sofferenze, la Tua dolce Madre. Ancora oggi Lei si fa vicina alle nostre croci e ci consola con la sua incessante intercessione. A Lei affidiamo tutti gli ammalati, a Lei affidiamo i nostri problemi, perché possa, come fece con Te, guardarci negli occhi ed incoraggiarci nel cammino.
CANTO
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V   STAZIONE 
Simone di Cirene aiuta Gesù a portare la croce
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C.    Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo 

R.  Perché con la Tua Santa Croce hai redento il   mondo

Dal Vangelo secondo San Marco.

«Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo. Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. Condussero dunque Gesù al luogo del Golgota, che significa luogo del cranio» (Mc 15,20-22).

Riflessione: Una scena umana lungo questo cammino di patimenti: dopo la caduta, hanno capito che non puoi arrivare fino alla cima e vogliono aiutarti, perché devi essere crocifisso, non devi soccombere prima, altrimenti che piacere sarebbe! Per questo obbligano un uomo qualunque, un uomo semplice che vive immerso nel suo lavoro, il più estraneo alla tua tragedia, a essere il compagno più vicino nella tua difficile impresa di redenzione. Simone di Cirene, il prototipo del migliore degli uomini, di ciò che di cristiano c’è in tutti noi, ti segue con la croce, più tardi ti seguirà come discepolo. La croce è sempre stata un simbolo di amore: nella tua croce ci hai amati fino alla fine; nella nostra completiamo ciò che manca alla tua, dentro il tuo corpo, la Chiesa. È aiutando i fratelli, come Simone di Cirene, che collaboriamo alla tua grandiosa impresa. In ogni vita umana si percorre il cammino del Calvario e noi dobbiamo esserne i cirenei. Amare, incoraggiare, aiutare, condividere i problemi degli altri, sapendo che, portando la loro croce, portiamo la tua al Calvario.  In tutti, sei tu che ci doni il giogo dolce e il carico leggero della tua croce. Essere cirenei, oggi, significa realizzare il tuo comandamento: amarci come tu ci hai amato.

Testimonianza 
M.T. di Calcutta raccontava: non conta quanto diamo, ma quanto amore mettiamo nel dare. Voi conoscete i poveri della vostra zona. Sapete che ce ne sono proprio qui a Roma, a New York, a Londra e in altri luoghi. Le nostre sorelle nutrono gli affamati di queste grandi città. Ci sono persone che dormono per la strada. Voi forse siete sorpresi di vedere persone proprio come voi  e me dormire su pezzi di carta, tremanti per il freddo. Questo sì che fa soffrire! Dovete avere questo amore tenero, questa riconoscenza della presenza del povero, nella vostra zona. In India, è così bello vedere indù e musulmani mostrare interesse per i poveri. Anche qui e in molti altri luoghi, la gente diviene più cosciente del bisogno di dividere la gioia di amare. Ma dove comincia questo amore? A casa. Non possiamo dare ciò che non abbiamo. E perché questo amore possa cominciare io prego. La preghiera dà un cuore trasparente. E un cuore trasparente può vedere Dio. E potete vedere Dio solo se voi volete  fare qualcosa per qualcuno. Dovete sapere chi è quel qualcuno e chi lo ha creato. Essi non hanno bisogno di molto, abbisognano di questa tenerezza e di amore. Un giorno a Calcutta raccolsi un uomo da una fogna aperta. Avevo visto muoversi qualcosa nell’acqua: rimossa la sporcizia mi accorsi che era un uomo. Così lo portai nella nostra casa per i morenti. Abbiamo un posto per tali persone. 
Non bestemmiò, non gridò. Il suo corpo era completamente coperto da vermi. Disse soltanto:” Ho vissuto tutta la vita nelle strade come un animale. E ora sto per morire come un angelo amato e curato”. Dopo tre o quattro ore, morì con il sorriso sul volto.  
PREGHIAMO (tutti): Signore Gesù rendici pronti e disposti a farci prossimi del nostro fratello che soffre, che è solo, che è povero. Facci uscire dai nostri egoismi e apri i nostri occhi, sapendo donare il nostro tempo, le nostre forze, le nostre cose. Sapendo donare il nostro Amore.
CANTO
VI   STAZIONE
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 La Veronica terge il volto di Gesù

C.   Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo 

R.  Perché con la Tua Santa Croce hai redento il   mondo

Dal libro del Profeta Isaia.

«Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo – così si meravigliarono di lui molte genti...  Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per potercene compiacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti» (Is 52,14; 53,2-5).

Riflessione: Gesù, una donna che non ti conosceva ha avuto pietà del tuo dolore, ha sfidato la ferocia dei soldati ed è venuta ad asciugarti il volto bagnato di sangue e di sudore. Tu hai voluto premiare il suo gesto e hai lasciato sul fazzoletto i lineamenti del Tuo volto. Signore, nel cuore di ogni uomo è assopita la luce di questo volto, siamo creati a Tua immagine. I missionari cercano di risvegliarla annunciando il Tuo vangelo, ma dopo duemila anni, quasi quattro miliardi di persone, non Ti conoscono, non sanno che Tu sei venuto a salvarci e che ogni creatura può chiamare Dio con il nome di Padre. 
Signore, il mondo ha bisogno di annunciatori gioiosi che facciano conoscere a tutti l’amore del Padre. Chiama tanti missionari a portare il vangelo fino agli estremi confini della terra.
Testimonianza: 
Qualche giorno fa ho assistito ad un terribile incidente: un ragazzo che era con me non sapeva cosa fare, allora gli ho detto: “prendi la mano dell’uomo al volante”. Il ferito che aveva le gambe incastrate, ha stretto la mano del mio compagno a tal punto che quest’ultimo ha poi avuto difficoltà a ritirarla quando sono arrivati i soccorsi. Il gesto dice molto più delle parole………
PREGHIAMO  (tutti) 

O Dio, tu, l'inimmaginabile, 

ci hai rivelato il tuo volto in un volto di uomo trasfigurato, 

in un volto di uomo sfigurato.

Perché la Vita si è manifestata e si è fatta visibile. 

Donaci lo sguardo della Veronica

per intravedere in ogni uomo la tua immagine.  

E, come sul velo miracoloso, 

imprimi il tuo volto nel nostro cuore perché si infiammi.

CANTO
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VII   STAZIONE 
Gesù cade per la seconda volta sotto il peso della croce
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C.  Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo 

R. Perché con la Tua Santa Croce hai redento il   mondo

Dal libro del Profeta Isaia.
«Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il dorso ai flagellatori, la guancia a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto confuso, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare deluso.

Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole? Ecco, come una veste si logorano tutti, la tignola li divora. Chi tra di voi teme il Signore ascolti la voce del suo servo! Colui che cammina nelle tenebre, senza avere luce, speri nel nome del Signore, si appoggi al suo Dio» (Is 50,5-10).

Riflessione: Per la seconda volta, cadi a terra. Ti sei fatto debole per curare la nostra debolezza e, prendendo le nostre spoglie di peccatori, hai ucciso il peccato nella nostra carne.

Ti sei fatto peccato per noi e al posto nostro, ti sei umiliato per il tuo Padre. Poiché l’uomo è caduto, ora cadi tu, sotto il peso dei peccati di tutti. Dio potente e uomo debole, dominato dalla debolezza della carne, caduto in terra, occupi il posto del colpevole, che ora diventa il tuo persecutore. La tua caduta ci ricorda il peccato. Cadere e rialzarsi è la legge dell’uomo. Non comprendiamo la malizia e la ribellione del peccato, tuo nemico principale, a causa del quale muori. Così pecchiamo ogni giorno e, peccando, ti crocifiggiamo di nuovo. Questo è il tuo disegno: che la tentazione metta gli uomini alla prova. Lungo il cammino disseminato di pericoli, con l’anima addolorata, ti chiediamo ciò che tu ci hai insegnato: «Non ci indurre in tentazione».

TESTIMONIANZA: 
Faccio sempre gli stessi errori, chi mi conosce, sa che cado sempre sulle stesse cose, Tu Signore sei alla seconda caduta, io alla millesima. Dove trovi la forza di rialzarti? Come puoi ancora amare un mondo che fa tutto per interesse, che odia, che uccide, che basa tutto sull’egoismo e non sa far nulla se non in cambio di qualcos’altro? Amico mio guardati. Se sei onesto con te stesso, sai bene che è facile spingere verso il basso l’altro che cade, mentre tu stesso ricadi altrettanto spesso negli stessi errori. Se trovi sempre buone scuse per perdonare te stesso, cerca di trovarle anche per gli altri. Costruirai così un paradiso intorno a te. Gli esseri di luce di cui manchiamo, sono innanzitutto esseri di misericordia. Pensa sempre che dopo la caduta ci si può ancora rialzare. Non diciamo mai al nostro coniuge o al nostro figlio: “non cambierai mai”. Così possiamo uccidere l’essere amato.
PREGHIAMO  (tutti)

Signore, è normale per l’uomo stancarsi e cadere lungo il cammino, lo è stato anche per il Figlio dell’Uomo. Rialzarsi, riprendere la strada insieme agli altri una volta ed una volta ancora, è proprio del Cristiano che, pur debole, confida e si appoggia alla Grazia di Colui che tutto può e ci dà forza nel nostro cammino. Aiutaci nel tentativo di diventare buoni Cristiani, perché la “speranza” sia la nostra forza.

CANTO
VIII   STAZIONE
 Gesù parla alle donne di Gerusalemme che piangono per lui
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C.   Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo 
R.  Perché con la Tua Santa Croce hai redento il   mondo

Dal Vangelo secondo San Luca.
«Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse:  – Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato. Allora cominceranno a dire ai monti: Cadete su di noi, e ai colli: copriteci. Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?» (Lc 23,27-31).

Riflessione: Non tutti, Signore, si rallegrano della tua morte: queste madri, donne compassionevoli, forse hanno visto i tuoi prodigi, forse hanno udito dalle tue labbra la giustizia, la purezza, la fermezza della dottrina evangelica del regno e hanno creduto di vedere compiute in te le promesse di Dio al suo popolo. E non si rassegnano al vedere tutta la tua opera e la tua persona oppresse così ingiustamente. Forse piangono per questo motivo, oppure per istinto o forse i loro cuori teneri sanno piangere anche per le miserie altrui. Però tu ricordi loro che essere madri è una cosa seria: «Piangete su voi stesse e sui vostri figli», piangete per le tragedie intime che nessuno conosce, per il calvario di ogni essere umano. Solo una madre ha l’anima pronta a piangere e a comprendere tutto. Il pianto è qualcosa proprio del nostro essere umani. Tu stesso, partecipe della debolezza della nostra carne, hai pianto per Lazzaro, tuo amico, e per Gerusalemme, la tua patria.  È bene che noi piangiamo oggi l’ingiustizia della tua morte, però tu ci inviti a piangere in altro modo. Per questo preferisci che piangiamo per noi stessi: piangere significa pentirci del peccato, piangere significa fare una giusta penitenza. Oggi piangiamo pubblicamente le nostre colpe. Si compia in noi la tua parola: «Beati gli afflitti, perché saranno consolati» (Mt 5,4).

TESTIMONIANZA: 
Dal diario di Don Benzi: “E’ così bello essere assieme: la nostra Katia che viene dall’Albania, Diana dalla Nigeria, Elisabetta dall’Ungheria, Rita dall’Italia e poi Marco che è venuto per accompagnare Diana dalla sua nuova famiglia in Sicilia.  E’ con noi anche un nuovo amico, si chiama Mauro: non sta bene, ma noi tutti, prima di sera, cercheremo di aiutarlo a risolvere i suoi problemi. Intanto diciamo grazie al Signore che è il nostro papà”. La preghiera, si conclude nello stile di Don Oreste: mi permettete di fare un applauso a tutti noi? “. Il ghiaccio si è sciolto, la diffidenza è scomparsa. Le ragazze stanno a tavola col “Don” come starebbero con un buon padre. Non è solo la riconoscenza per averle tolte dal marciapiede. Questo prete dalla parola sempre dolce e dai principi che non conoscono il dubbio, capace di spendersi giorno e notte per tutti quelli che nemmeno sanno di avere bisogno, sta provvedendo al loro futuro. Alcune sono ancora delle bambine. Come Katia, 17 anni sbattuta sul marciapiede quando non ne aveva compiuti 14, in una delle nostre città del sud. Dice Don Benzi: io ci sono andato tante volte, lo sai, dove tu sei stata male, e ho visto decine e decine di altre ragazze, stare male come te”. Katia sorride in silenzio. Ormai Don Benzi è un uomo e un viso noto per le ragazze che stanno sul marciapiede. Quando lei è svenuta, già nell’ambulanza che la portava via, ha chiesto di essere condotta in uno dei suoi centri di accoglienza. Tante altre volte aveva cercato di scappare e il racket l’aveva sempre ripresa e pestata a sangue. “mentre svenivo, pensavo che questa volta mi avrebbero ammazzata sul serio. Invece c’è l’ha fatta. L’hanno curata in una casa – famiglia, poi, quando è stata meglio, l’hanno portata a Rimini da lui. “Ormai è mio padre” riesce a sorridere. Così è stato per Elisabetta, 18 anni, ungherese.
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PREGHIAMO (tutti) Signore, tu hai confermato la donna nella sua libertà di persona. Fa' che essa assuma liberamente il mondo ma attraverso la sua femminilità. Sia la madre che consola l'uomo, questo figlio smarrito. Sia la donna forte che lotta per la verità. Noi ti benediciamo, Maria santissima, tu che non hai esitato davanti all'incredibile avventura: dalle nozze di Cana alle nozze di sangue.

CANTO
IX STAZIONE:
Gesù cade per la terza volta sotto il peso della croce


C.   Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo 

R.  Perché con la Tua Santa Croce hai redento il   mondo

Dalla lettera di San Paolo apostolo ai Filippesi.

«Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce.  Per questo Dio l’ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi, nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre» (Fil 2,7-11).

RIFLESSIONE:

Le nostre vite sono fatte di perdono da concedere e da ricevere. Quando abbiamo capito questo, abbiamo capito tutto. Queste parole del vangelo devono essere meditate senza sosta: “tu sarai perdonato un giorno nella misura in cui avrai perdonato sulla terra”. Sii un essere di perdono. Perdona continuamente ma lasciando all’altro uno spazio di espiazione. E tu stesso, porta i tuoi peccati di fronte ad un Sacerdote, peccatore come te, ma che ha ricevuto la straordinaria possibilità, nel nome di Cristo, di perdonare i tuoi peccati. E’ il sacramento incredibile della riconciliazione. Vacci con gioia, ne uscirai come un bambino. Bambino che la mano di Dio porterà verso le cime più alte.
TESTIMONIANZA: Giovanni Paolo II, è stato un uomo coraggioso nella stagione difficile della malattia e del momento della morte. Durante la malattia, che lentamente e progressivamente lo privava delle caratteristiche più geniali e più apprezzate, egli non volle nascondersi. Gli dovette costare tantissimo, ma non accettò che un velo lo proteggesse davanti agli occhi indiscreti della gente: visse pubblicamente la malattia e la trasformò in un pulpito che commosse tutta l’umanità. Da più parti si levavano voci insistenti che chiedevano le dimissioni del Papa; questo fatto gli procurò autentiche ferite al cuore. Ma Giovanni Paolo II decide di non scendere dalla Croce e di spendere se stesso fino all’ultima briciola delle sue forze. Lo rivedo ancora quando, nell’ultimo mercoledì della sua vita, si affacciò alla finestra del suo appartamento. Tentò più volte di parlare, concentrò le sue forze per dare voce ai sentimenti che aveva nel cuore; ma la voce non uscì dalle sue labbra tremanti. Eppure, quel mercoledì fu uno dei momenti più intensi, più profondi e più toccanti del suo lungo magistero: con l’eloquenza del silenzio, il Papa disse a tutti che per assomigliare a Gesù, dobbiamo amare fino al segno estremo, fino a dare tutta la vita per Colui che ha dato la vita per noi. Dove trovava questo coraggio? Lo trovava nella fede nutrita di continua preghiera. Giovanni Paolo II al mattino si alzava prima degli altri e si prostrava in preghiera davanti al tabernacolo e, come Mosè, il suo volto si impregnava di Luce.
PREGIERA (tutti) 
Che la misericordia di Dio mi permetta di andare avanti ancora,  di osare mettere un piede dopo l'altro,  non nel vuoto ma nel perdono. Che lo Spirito che ti sostiene, Gesù,  mentre vai volontariamente al Calvario,  mi dia il giogo così pesante e così leggero della vera libertà, che mi fa responsabile dell'altro. Allora noi impasteremo la polvere  sulla quale il tuo volto si è impresso  affinché tutta la terra sia Veronica.  La impasteremo per dare agli uomini il pane, il senso della vita, la bellezza, pane dal sapore eucaristico, senso Sapienza crocifissa, bellezza che, attraversando la morte, si fa fonte di comunione.

CANTO
X   STAZIONE 
Gesù è spogliato delle sue vesti


C.   Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo 

R.  Perché con la Tua Santa Croce hai redento il   mondo

Dal Vangelo secondo San Giovanni.
«I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: – Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca.  Così si adempiva la Scrittura: “Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte”. E i soldati fecero proprio così» (Gv 19,23-24).

Riflessione: Ormai sei salito sulla cima del Calvario, la meta che l’odio degli uomini, o meglio, il disegno di salvezza del Padre tuo, ti ha preparato. E tu che non hai avuto né dimora né riparo, tu che hai fatto dei poveri e degli infermi i tuoi amici e hai lanciato al mondo degli egoisti la grande sfida delle tue Beatitudini, ora realizzi la tua difficile dottrina nella tua persona. Sei nato povero, ignorato, sei vissuto della generosità di coloro che ti ascoltavano, hai abbandonato tutto e, dalla cattedra suprema della tua croce, ci insegni l’esempio della spoliazione totale: ti tolgono anche la sola cosa che porti, i tuoi vestiti. Il dolore delle tue ferite aperte, l’ignominia del tuo corpo nudo, lo scherno dei tuoi nemici trionfanti. Ti vedo, Signore, nudo, spogliato e ti confronto con i cristiani attaccati ai loro beni. Abbiamo alterato l’immagine della tua Chiesa: cerchiamo per essa, come valore supremo, i beni e i favori umani. Invece tu vuoi una Chiesa spogliata del lustro della magnificenza esteriore. Una Chiesa come te, umile e povera, con l’arma dell’esempio e della tua parola, sarà ancora capace di convincere il mondo. Però non illudiamoci: chi segue questo cammino, sa di morire crocifisso.

TESTIMONIANZA:
 Dal settimanale “l’Espresso“: Nudo. Completamente. Tutti i carcerati sono sempre feriti interiormente quando, al commissariato oppure entrando in prigione hanno dovuto spogliarsi di tutto. Sono Antonio e ho vissuto questa esperienza una volta in una prigione del Belgio dove mi recai a far visita ai carcerati. Una guardia ci ha fatto togliere tutti i vestiti perché il suo aggeggio elettronico suonava ogni volta che passavo il posto di controllo. Inizialmente ero furioso, poi ho pensato a tutti gli uomini e le donne che nei campi di concentramento nazisti, non avevano più identità, poiché proprio nudi erano condotti al mattatoio. Preghiamo come San Paolo per chiedere soltanto che Dio ci ricopra con il manto dell’Amore. Nessun essere umano potrà mai toglierti questo manto.
PREGHIAMO (tutti) 
Signore, ti sei lasciato spogliare delle tue vesti, hai lasciato che ti deridessero e ti insultassero, sebbene fossi innocente. Io non  riesco a perdonare chi mi schernisce anche se per futili motivi, cerco giustizia, a volte vendetta. Insegnami ad amare anche chi non mi ama, perché tu stesso ci hai insegnato “se amato solo quelli che vi amano, che merito ne avete? Anche i pagani fanno lo stesso” dammi il dono della pazienza e della misericordia, fammi dono di una fede irremovibile, dammi la capacità di riconoscerti in ogni uomo che incontrerò ed aiutami ad amare con la tua stessa forza, come tu stesso ci hai insegnato.
CANTO
XI STAZIONE
Gesù è inchiodato alla croce


C.   Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo 

R.  Perché con la Tua Santa Croce hai redento il   mondo

Dal Vangelo secondo San Luca.

«Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva:– Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno... Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: – Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto. Anche i soldati lo schernivano e gli si accostavano per porgergli dell’aceto, e dicevano: – Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso. C’era anche una scritta sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei» (Lc 23,33-38).

RIFLESSIONE: 
Da “una metafora” di Don Tonino Bello. La croce rimane sempre al centro delle nostre prospettive. Ma noi vi giriamo al largo, troppo al largo. Prendiamo un extramurale lontanissima dal colle dove s’innalza. E’ come quando in viaggio si sfiora una città passando dalla Tangenziale. Mentre l’automobile corre sulla strada, si dà ogni tanto un’occhiata ai campanili che si ergono e alle torri che svettano. Ma poi tutto finisce lì. Purtroppo la nostra vita Cristiana non incrocia il Calvario, non s’inerpica sui tornanti del Golgota. Passa di striscio dalle pendici del luogo del cranio. Come i Corinzi anche noi, la Croce, l’abbiamo “inquadrata” nella cornice della sapienza umana, l’abbiamo attaccata con riverenza alle pareti di casa nostra, ma non ce la siamo piantata nel cuore. Le rivolgiamo inchini e incensazioni in Chiesa, ma ci manteniamo agli antipodi della sua logica. L’abbiamo isolata, è un albero nobile che cresce nelle zone recintate, nel centro storico delle nostre memorie religiose. Dobbiamo ammetterlo con amarezza, abbiamo scelto la circonvallazione e non la mulattiera del Calvario.
Testimonianza: 
Padre Daniele Moschetti, missionario italiano a Nairobi, ha messo in mano ai ragazzi tante piccole macchine fotografiche e li ha mandati a raccontare lo spettacolo incredibile di 3 milioni di persone su 4 che vivono su poco più del 2 % della terra della capitale del Kenia. E loro, i ragazzi hanno fissato sulla  pellicola gli arredi poveri, l’acqua sporca con la quale lavano i piatti, la ricerca dl cibo nelle discariche. Dice Padre Danilo “queste foto sono l’urlo immane di chi soffre e vive nei sotterranei della vita. E’ la parte di molti, sono storie di ordinaria sofferenza, di passione, ma anche di sogni. Ali Kido, 15 anni dice: “ Mio padre è molto violento,  picchia anche la mamma, a volte andiamo a letto affamati”. Potremmo parlare all’infinito di bambini violentati, sacrificati, grandi e piccoli, non importa di che colore sono; purtroppo sono loro le vittime sacrificali di questo mondo che fa tanta fatica a farsi redimere dalla sofferenza di Cristo. 
PREGHIAMO:  (tutti)

Signore, perdona noi, poveri esseri umani, per tutte le infedeltà commesse, per tutte le mancanze di amore, per tutte le falsità dette per negare la verità, per tutte le amicizie tradite, per tutte le volte che non ci siamo assunti la responsabilità delle nostre azioni.

CANTO
XII STAZIONE
Gesù muore sulla croce


C.   Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo 

R.  Perché con la Tua Santa Croce hai redento il   mondo

Dal Vangelo secondo San Matteo.

«Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce:  – Elì, Elì, lemà sabactàni?, che significa: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”. Subito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere... E Gesù, emesso un alto grido, spirò.  Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due da cima a fondo, la terra si scosse, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi morti risuscitarono. E uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, sentito il terremoto e visto quel che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: – Davvero costui era Figlio di Dio!» (Mt 27,45-54).

Riflessione: È giunta l’ora tante volte annunciata di passare da questo mondo al Padre, l’ora suprema della tua morte: apparentemente, l’ora del fallimento, in realtà, l’ora gloriosa del tuo trionfo. Nella Pasqua sei stato immolato come nuovo Agnello per espiare i peccati degli uomini. Così hai compiuto la tua opera di redenzione. Sei morto come un Dio, dopo un periodo di dolore estremo, consegnando il tuo spirito nelle braccia del Padre, davanti allo stupore della Creazione. Sei nato per morire per noi, ma ti sei sottomesso alla morte per amore. È il caro prezzo del riscatto che ti ha chiesto il Padre venendo in questo mondo. «Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio» (Gv 3,16). Vedendoti così sulla croce, con la nobile maestà di chi sa trionfare sulla morte, comprendo che il morire per gli uomini ha senso solo se essi sanno morire come te. Morire non è un’avventura incerta, perché tu ci precedi e vinci la morte con la tua propria morte. Morire, per il cristiano, significa passare da questo mondo al Padre, umiliarsi come te, per essere esaltato fino alla gloria. La morte non è la fine di una vita oltre la quale non c’è più nulla da sperare: è il coronamento di una vita vissuta al servizio della tua causa, potendo dire: «Tutto è compiuto!».

Testimonianza: voleva aprire una finestra che permettesse uno scambio di doni tra la Chiesa Cristiana occidentale e quella orientale, riscoprire il flusso di linfa che unisce la radice ebraica e il tronco cristiano, incoraggiare un dialogo sincero e rispettoso tra il patrimonio cristiano e quello musulmano, una testimonianza del proprio vivere e sentire, ma il 6 febbraio 2006, Don Andrea Santoro, parroco di Trebzon, viene raggiunto da alcuni colpi d’arma da fuoco nella sua Parrocchia e muore sul colpo. Il suo sogno era di poter attuare un vero e proprio scambio di doni umani, spirituali, culturali e religiosi che potessero arricchire tutti i popoli e contrastare quello scambio di odio, di minacce e di guerra che purtroppo spesso è all’orizzonte. Il tutto attraverso la preghiera, l’Eucaristia, la fraternità, l’amicizia. Era un sacerdote mite e innocuo, ma la violenza, l’odio, non hanno cessato di percuotere l’umanità, di aggiungere un’altra croce; egli ha immolato la sua vita: ”E il verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi”. E’ andato in Turchia per abitare in mezzo a quella gente e permettere a Gesù di farlo prestandogli la sua carne. Non ci sono alternative, c’è solo una strada, quella che porta alla luce passando per il buio, che porta alla vita facendo assaporare  l’amaro della morte. Si diventa capaci di salvezza solo offrendo la propria carne, il male del mondo va condiviso ed egli lo ha fatto. In ogni sacerdote è Cristo che si offre, e in questo offrirsi si rinnova il mistero dell’amore divino. 
PREGHIERA: (tutti)  Signore, fa che io sappia accettare il Tuo amore, la gratuità del Tuo gesto di amicizia estrema. Fa che io comprenda che Tu Tieni a me davvero tanto e che sei lì e mi aspetti ogni giorno con infinita pazienza. Fammi essere testimone del Tuo amore e dammi di offrire la mia vita, nella semplicità di ogni giorno. 
CANTO
XIII STAZIONE
 Gesù è deposto dalla croce


C.   Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo 

R.  Perché con la Tua Santa Croce hai redento il   mondo

Dal Vangelo secondo San Giovanni.

«Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all’altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il costato con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera ed egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: “Non gli sarà spezzato alcun osso”. E un altro passo della Scrittura dice ancora: “Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto”. Dopo questi fatti, Giuseppe d’Arimatea, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù» (Gv 19,31-38).

Riflessione: Tutto è compiuto. Coloro che si prendono cura di te sono incapaci di cogliere la trascendenza di questa ora in cui Dio è morto sulla croce. Mi impressiona la sincera confessione del centurione romano: «Davvero costui era Figlio di Dio!»; il timore di coloro che scendono dal monte; la tristezza delle pie donne che guardano da lontano; e soprattutto l’espressione dolce del tuo corpo sereno, riflesso della tua anima che ha trovato la pace. Tutto è compiuto e tutto inizia: la tua gloria e la copiosa redenzione che hai conquistato. In questa tregua di tre giorni, scendi nelle dimore della morte, dove attendono i giusti. Tolgono dalla croce il tuo corpo rigido per deporlo tra le braccia di tua madre. Così si conclude il più grande dramma della storia. La tua morte, Signore, ci affligge tutti, come se fosse morta una persona cara.  Tu hai preso le nostre spoglie nel seno di Maria, questo corpo morto che ella ora sostiene tra le sue braccia. Quanto grande fu la gioia nel darti alla luce, tanto grande è ora la pena nel perderti. Tua Madre è rimasta al tuo fianco nel momento supremo; il «Sì» detto alla tua Persona e alla tua causa, «l’Amen» alla sua maternità divina l’ha condotta fino la Calvario, unita al mistero della redenzione del mondo. Ella ha ascoltato dalle tue labbra morenti l’annuncio di una maternità nuova: «Donna, ecco il tuo figlio!». Essere la Madre di Dio le ha imposto di essere la madre di tutti i credenti. Vergine della solitudine e del dolore, riempi il vuoto nei tuoi nuovi figli.  Gli uomini vivono soli e cercano il chiasso e il divertimento per dimenticare la loro condizione: solo tu puoi saziare il loro cuore esigente.

Testimonianza: Poco tempo fa ho incontrato in una corsia d’ospedale Luca e la sua mamma. Luca era un ragazzo splendido di 18 anni al quale proprio quella mattina, fu diagnosticato una gravissima forma di leucemia. Aveva avuto la sua condanna a morte! Luca era un bellissimo ragazzo, pieno  di vita, frequentava l’ultimo anno di liceo, aveva grandi sogni per il futuro, gli piaceva uscire con gli amici, andare in discoteca e in un attimo una sentenza che cancella ogni futuro. Ma Luca, aveva una grande forza di volontà, non si arrese, affrontò tutti gli stadi della malattia con coraggio, fede e una forza straordinaria che, come ho potuto scoprire nel frequentarli, gli veniva dalla mamma, una donna piena di fede che mai lasciava trapelare la sua tristezza e la sua angoscia. La croce che gli era stata data pareva non pesargli e questo mi emozionò molto. Passati pochi mesi, purtroppo la fine si approssimava per Luca, ma nonostante ciò la mamma non si arrendeva, sempre li, piena di forza, accanto al letto del figlio che affrontava con un coraggio indescrivibile il passaggio all’altra vita senza lasciare trapelare la sua angoscia e la sua tristezza.
PERGHIAMO: (tutti)

 O Padre, CHE ACCANTO AL Tuo Figlio, innalzato sulla Croce, hai voluto presente la sua madre addolorata. Fa che la santa Chiesa, associata con Lei alla passione di Cristo, partecipi alla gloria ed alla risurrezione, porti a tutti i popoli l’annuncio del Vangelo e attiri sul mondo l’effusione del Tuo Spirito.
CANTO
XIV  STAZIONE

Gesù è posto nel sepolcro

C.   Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo 

R.  Perché con la Tua Santa Croce hai redento il   mondo

Dal Vangelo secondo  San Giovanni.
«Dopo questi fatti, Giuseppe d’Arimatea, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodemo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre.

Essi presero allora il corpo di Gesù e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com’è usanza seppellire per i Giudei. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù, a motivo della Parasceve dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino» (Gv 19,38-42).

Riflessione: Una sepoltura è sempre triste; la tua non permette neppure di riunire i tuoi amici: al calar della sera, nella fretta per il riposo che comincia, alcune persone che ti erano vicine ti offrono questo ultimo servizio. E giaci in un sepolcro nuovo, custodito da coloro che ti temono anche da morto. Non hanno creduto in te, però ricordano le tue parole:  «Dopo tre giorni risorgerò» (Mt 27,63). 
Con la loro guardia, ci danno una prova del miracolo. Il cammino della croce non finisce dietro la pietra che ti nasconde ai nostri occhi. Aspetti senza fretta il momento di convincere il mondo del tuo trionfo sulla morte e sul sepolcro. Ma noi impariamo dalla tua sepoltura che non tutto finisce nella tomba. Dalla tua morte di tre giorni, sappiamo che la vita e la nostra morte sono una attesa della risurrezione gloriosa.

TESTIMONIANZA: 
Da una testimonianza di Don Tonino Bello. Durante un convegno di volontari della sofferenza, nel seminario di Molfetta, ero stato chiamato a celebrare e mi venne spontanea un’immagine. Staccai il Crocifisso dal piedistallo, lo portai in mezzo ai malati, lo girai all’indietro e dissi: “vedete, qui c’è un posto vuoto, per voi”.  Soffrire significa essere inchiodati sul retro della Croce di Gesù; basta dargli una voce e Lui ti risponde. Sta lì dietro….
PREGHIAMO: (tutti) 
Signore, insegnaci a comprendere che la morte è stato il prezzo della nostra vita e che ogni prova di dolore o di turbamento, se coraggiosamente combattuta, ci rafforza nel Tuo amore, perché ogni dolore è fonte di benedizione. 
Padre nostro.

BENEDIZIONE.
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1.      SCUSA SIGNORE
Scusa Signore, se bussiamo

alla porta del tuo amore… siamo noi..

Scusa Signore, se chiediamo,

mendicanti dell’amore,

un ristoro da te…

Così la foglia quando è stanca cade giù…

Ma poi la terra ha una vita sempre in più...

Così la gente quando è stanca vuole te…

E tu Signore hai una vita sempre in più, sempre in più!
Scusa, Signore, se entriamo

nella reggia della luce… siamo noi…

Scusa Signore, se sediamo alla mensa 

del tuo corpo per saziarci di te…

Scusa Signore, quando usciamo 

dalla strada del tuo amore… siamo noi…

Scusa Signore, se ci vedi solo all’ora del perdono

ritornare da te…
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2.     ABBA’ PADRE

Guardami Signor, leggi nel mio cuor.

Sono tuo figlio, ascoltami!

Abbà Padre, Abbà Padre,

Abbà, Abbà, Abbà. (2v)

Più solo non sarò, a te mi appoggerò.

Sono tuo figlio, abbracciami!

Per ogni mio dolor, la pace invocherò.

Sono tuo figlio, guariscimi!

3.   L’AMORE DEL PADRE

Ecco il momento e l’ora Signore, 

oggi Ti voglio incontrare 

e ritornare nella Tua casa 

per restare insieme a Te.

Non sono degno, questo lo so, 

di esser chiamato Tuo figlio 

il mio peccato è sempre innanzi a me

ma confido nel Tuo amore.

O Signor, ecco il mio cuore 

voglio donarlo a Te,
Ti darò la mia povertà,         

è tutto quel che ho.
Con amore mi abbraccerai     

e farai festa per me,

se con forza io griderò,
Padre io voglio il Tuo amor.  

4.    POPOLI TUTTI

Mio Dio, Signore, nulla è pari a Te.

Ora e per sempre, voglio lodare 

il Tuo grande amor per noi.
Mia roccia Tu sei, pace e conforto mi dai.
Con tutto il cuore e le mie forze, 

sempre io Ti adorerò.

Popoli tutti acclamate al Signore

gloria e potenza cantiamo al Re,

mari e monti si prostrino a Te,

al tuo nome o Signore.

Canto di gioia per quello che fai,

per sempre Signore con te resterò,

non c’è promessa non c’è fedeltà che in Te.
5.    MIO DIO
Mio Dio, mi abbandono a Te, mi arrendo al tuo amor.

Mio Dio io amo la tua croce, mio Dio vivo del tuo amor(x2)

Anche l’uccello trova la sua casa,

  la rondine ritrova il suo nido.

La mia gioia è vivere in te 

e in te lodare la vita.           Rit.

6. TI SALUTO CROCE SANTA
Ti saluto o Croce santa, 

che portasti il Redentor

Gloria, lode, onor ti canta 

ogni lingua ed ogni cuor.

Sei vessillo glorioso di Cristo, 

sei salvezza del popol fedel

Grondi sangue innocente 

sul tristo che ti volle martirio crudel.

Tu nascesti tra le braccia amorose 

d’una Vergine madre, Gesù.

Tu moristi tra le braccia pietose 

d’una croce che data ti fu.

O Agnello divino immolato

sull'altar della croce, pietà!

Tu, che togli dal mondo il peccato,

salva l'uomo che pace non ha.

Del giudizio nel giorno tremendo,

sulle nubi del cielo verrai.

Piangeranno le genti vedendo

qual trofeo di gloria sarà
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7.  E LO CREDEMMO ABBANDONATO DA DIO

L’ultima sera trascorsa con i suoi

Prima di andare a morire per noi

Egli giurò che neppure la morte

Ora ci avrebbe divisi da Lui.

Poi lo vedemmo in ginocchio tra noi

Che ci pregava di amare così

Con l’umiltà di chi vuole servire,

Nella memoria del gesto di Lui.

E noi a chiederci tristi, perché

Ci ripeteva sereno che ormai

Egli doveva lasciarsi tradire

E poi andare a morire da solo.

Ora ti chiedo umilmente mio Dio,

di perdonare il mio cuore insicuro

dammi la forza di accogliere ancora

la tua parola e il tuo gesto d’amore

Dopo aver detto, nell’ultimo addio,

Di non aver paura di Lui,

Fu trascinato davanti al giudizio

fino alla morte –
 nel nome di Dio!

E lo vedemmo –
lontano da Lui-

Dire per l’ultima volta “mio Dio”:

Poi, in silenzio, ci siamo lasciati 

Ed avevamo paura di noi.

E poi, a chiederci, tristi, perché

S’era lasciato morire così

Senza colpire la mano dell’uomo

Che aveva avuto paura di Dio.

Quando poi venne di nuovo tra noi

In quel momento soltanto con Lui,

Noi comprendemmo che forza di Dio

È solo quella che dona la vita.

Ora ti chiedo…..

8.     COME IL MARE

Come il mare è il suo amore, più che Tenero il suo cuor,

Perché il principe di vita per noi il

Sangue suo versò

Chi potrà non ricordare

Di Gesù il grande amor

Le sue lodi canteremo

Per tutta l’eternità.

Fu sul monte crocifisso,

Fonti d’acqua aprì per noi,

Per la grazia di Dio Padre

Pace e amore a noi donò.

Grazie e amore come fiumi

Che discendono dal cielo

La perfetta sua giustizia

Ogni colpa cancellò.

9.     LA TUA CROCE

Signore quante volte ti ho crocifisso

Ti ho inchiodato col mio vivere da ingrato

Signore quante volte ti ho rinnegato

Venduto a due soldi ridendoci su

Ma tu mi hai amato, mi hai rispettato

Hai atteso da me un frutto d’amor.

Ma tu mi hai amato, mi hai rispettato

Hai atteso da me un frutto d’amor

Signore quante volte ti ho rifiutato

Allontanando il fratello che veniva a me.

Signore quante volte ti ho offerto l’aceto

In cambio del tuo corpo che offrivi a me.
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10.  IL FIGLIUOL             PRODIGO

               (ABBRACCIAMI GESÙ)
Lasciai un giorno il mio pastore

avevo sogni e tanti sogni da comprare.

Una sera il cuore mio ha chiesto amore

ed ho scoperto che l'amore non si vende.

Così ho corso forte per la via 

e nell'affanno son caduto

ed ho gridato al mondo intero che

cercavo amore ma l'amore non c'è

e stanco e solo son rimasto qui.

rit.


ti prego abbracciami Gesù
c'e' troppo freddo senza Te

e in questo mondo di tempesta - puoi salvarmi solo Tu e questo ghiaccio che ho nel cuore

puoi scioglierlo solo Tu

riscaldami Gesù'.

Ti prego abbracciami Gesù
io non Ti lascerò mai più
e nella barca della vita 

adesso ci sei Tu

se il vento soffia così forte

lascio che mi guidi tu


e come posso naufragare 

se al timone ci sei Tu.

Lasciai un giorno il mio pastore

avevo sogni e tanti sogni da comprare.

Una sera il cuore mio ha chiesto amore

ed ho scoperto che l'amore non si vende.

Gesù, io son venuto qui da te

perchè c'è un grande vuoto dentro di me

io come il figliol prodigo

volevo far tutto da solo

ma poi ho perso tutto quanto e  - a mani vuote torno a te Gesù,  -  accettami così

rit.
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                              RESURRECTIO
Lodate il Signore, popoli tutti,
voi tutte, nazioni, dategli gloria; 
perché forte è il suo amore per noi
e la fedeltà del Signore dura in  eterno. 
Salmo 16
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